Parrocchia Regina Pacis- Gela
Il Vangelo di Luca  6,37-42
"Critica si maldicenza no"

Invocazione
Siamo qui dinanzi a te, o Spirito Santo, 
sentiamo il peso delle nostre debolezze, 
ma siamo tutti riuniti nel tuo nome.

Vieni a noi, assistici, scendi nei nostri cuori, 
mostraci Tu il cammino da seguire,

compi Tu stesso quanto da noi richiedi. 
Sii Tu solo a suggerire

e a guidare le nostre decisioni
perché Tu solo con Dio Padre e con il Figlio 
suo hai un nome santo e glorioso.

Non permettere che sia lesa da noi la giustizia, 
Tu che ami l'ordine e la pace,

non ci faccia sviare l’ignoranza,
non ci renda parziali l'umana simpatia, 
non ci influenzino cariche o persone. 
Tienici stretti a Te col dono della tua grazia 
perché siamo una sola cosa in Te

e in nulla ci discostiamo dalla verità. 
Fà, che riuniti nel tuo santo nome, 
sappiamo contemperare bontà e fermezza insieme 
così da far tutto in armonia con Te

nell'attesa che, per il fedele compimento del dovere, 
ci siano dati in futuro í beni eterni 
Amen
Salmo 15

Chi  e degno, Signore,
di stare nella tua casa, 
di abitare sulla tua santa montagna ?

Chi si comporta onestamente.

pratica la giustizia, 
parla cote sincerità. 
Non usa la lingua per calunniare, 
non fa torto al suo prossimo,

non parla male del proprio vicino. 
Disprezza chi non é gradito a Dio, 
ma stima chi teme il Signore, 
mantiene la parola data

anche a proprio danno. 
Non presta denaro a usura, 
non accetta doni contro l'innocente.

Chi agisce in questo modo 
vive sicuro, per sempre.

Gloria al Padre…

Dal Vangelo di Luca
«Non giudicate e Dio non vi giudicherà. Non condannate gli altri e Dio non vi condan​nerà. Perdonate e Dio vi perdonerà. Date agli altri e Dio darà a voi: riceverete da lui una misura buona, pigiata, scossa e traboccante. Con la stessa misura con cui voi trattate gli altri Dio tratterà voi».
Gesù disse loro anche questa parabola: Un cieco può forse pretendere di fare da guida a un altro cieco? Se lo facesse, cadrebbe​ro tutti e due in una buca! Nessun discepolo è più grande del suo  maestro; tutt'al più, se si lascia istruire bene, sarà come il suo maestro.  E tu perché stai a guardare la pagliuzza che è nell'occhio di un tuo fratello e non ti accorgi della trave che è nel tuo occhio? Come osi dirgli: Fratello, lascia che tolga la pagliuzza dal tuo occhio, mentre tu non vedi la trave che è nel tuo? Ipocrita, tagli prima la trave dal tuo occhio, allora vedrai chiaramente e  potrai togliere la pagliuzza dall'occhio di tuo fratello.

Parola del Signore

Dal Vangelo di Matteo
La collera e la pace

Sapete che nella Bibbia è stato detto ai nostri padri: Non uccidere. Chi ucciderà un altro, sarà portato davanti al giudice. Ma io vi dico: anche se uno va in collera contro suo fratello sarà portato davanti al giudice. E chi dice a suo fratello: “Sei un cretino” sarà portato di fronte al tribunale superiore. Chi gli dice: "Traditore" può essere condannato al fuoco dell'inferno.

Perciò, se stai portando la tua offerta all'altare di Dio e ti ricordi che tuo fratello ha qualcosa contro di te, lascia li l'offerta da​vanti all'altare e vai a far pace con tuo fratello; poi torna e presenta la tua offerta.
Parola del Signore
La misericordia e l'amore per gli uomini incominciano quando non ci erigiamo a giudici degli altri. Chi indaga se l'altro merita la misericordia e l'amore. se ne è  “degno”, già trasgredisce il comandamento dell'amore:
Il giudizio si svolge in due atti: nel giudicare e nei condannare. Gesù vuole escluderli ambedue.

Gesù ha esigito amore per il nemico e misericordia. « Amate i vostri nemici! »; « Siate misericordiosi! Chi si atteggia a giudice degli altri, provoca il giudizio di Dio su di sé. Il mio comportamento verso l'altro diventa la norma per il comportamento di Dio verso di me.
Colpa e mancanza, commesse dall'altra nei nostri confronti, potrebbero essere di impedimento alla misericordia e all'amore. Gesù indica due strade che conducono al superamento di questo ostacolo: rimettere (perdonare) e dare. Nel perdonare vengono abbattute le barriere fra l'io e il tu. Nel dare viene gettato un ponte.
Dio dà senza misurare; ma dà soltanto a colui che ha dato a sua volta. Possiamo anche dire: egli perdona senza misura, ma soltanto a colui che pure ha perdonato.

Non v'è discepolo da più del maestro. Questo detto vale nella scuola dei dottori della legge; infatti il maestro tramanda ciò che ha ricevuto, e il discepolo non ha null'altro da fare che accogliere quanto gli viene trasmesso.
Per essere fedele alla propria missione, il discepolo ha il dovere di correggere coloro che sbagliano e peccano, e di essere loro di aiuto perché si liberino dagli errori. Le parole di Gesù presuppongono questa cura per il fratello, per il compagno di fede.
Ma la correzione cela due pericoli. Il primo e quello di misurare con una misura inadeguata. L'amore di sé travisa la verità.  E ciò è dipinto a colori vivaci nell'immagine della pagliuzza e della trave. I minimi difetti dell'altro vengono considerati grandi; i propri difetti, pur gravi, appaiono invece piccoli. La correzione può aver luogo soltanto se si è fatta giustizia in sé e se non si è spinti dalla volontà di dominare:

Dal Vangelo di Matteo 5,21-23

Come si corregge un fratello che sbaglia
Se un tuo fratello ti fa del male, va' a trovarlo e mostragli il suo errore, ma senza farlo sentire ad altri. Se ti ascolta, avrai ricupe​rato tuo fratello.

Parola del Signore
Gesù condannato a morte
Signore, è troppo tardi per tacere, hai parlato troppo; è troppo tardi per lasciarTi fare, Ti sei battuto troppo. Non eri neppure ragionevole, esageravi, Ti doveva ca​pitare.

Hai trattato la gente per bene da razza di vipere.

Hai detto loro che il loro cuore era simile a sepolcri imbiancati pieni d'ogni marciume sotto belle apparenze, Hai abbracciato i lebbrosi putridi.
Hai parlato sfrontatamente con volgari stranieri.
Hai mangiato con peccatori notori, e hai detto che avrebbero preceduto gli altri nel regno dei cieli, Ti sei compiaciuto con i poveri, i pidocchiosi, gli storpi, Non sei stato un uomo osservante dei regolamenti re​ligiosi.
Hai voluto interpretare la Legge e ridurla ad un solo piccolo comandamento: amare.

Adesso si vendicano.

Hanno fatto dei passi contro di Te presso le autorità, e vengono provvedimenti.

Signore, io so che se cercherò di vivere un po' come Te sarò condannato.

Ho paura.

Già mi si segna coi dito;

Alcuni sorridono, altri scherniscono, alcuni si scandaliz​zano e parecchi miei amici mi stanno per tradire.

Quast
Un Giudice

Cristo, non è facile per un giudice pregare te che hai detto: « Non giudicate e non sarete giudicati ».

Non è facile la nostra preghiera quando siamo coscienti, noi giudici, che sulla nostra casta pesa la maledizione di aver condannato a 
mor​te il Giusto della storia.

Certo, quello che non potremo dimenticare sono le parole di Pietro quando afferma che sarà giudicato secondo giustizia chi rifiuta di giudicare gli altri con misericordia.

Se questo vale per tutti, tanto più per noi, giudici di professione.

Ma che significa giudicare secondo giustizia?

Il nostro grave problema di coscienza, Si​gnore, è che la società ha identificato la giu​stizia col diritto.

Giudicare secondo giustizia non è giudicare ancora con misericordia.

Ma il peggio é che per noi è difficile giudicare anche solo con giustizia.

Giustizia significa che a ciascuno sia dato il suo. Ma nell'attuale sistema giustizia significa dare ragione al più forte, 
a chi difende meglio il si​stema, a chi è amico del potere.

E ciò che è diritto lo stabilisce il potere, in funzione della sua difesa:
E la giustizia viene ristretta a difendere questo diritto dei potenti. 
In questo modo noi giudici siamo obbligati a condannare quanti nella lotta per la giustizia vera creano spazi nuovi di libertà per l'uma​nità. Dobbiamo condannarli perché agiscono contro il diritto costituito creato dal potere. Se diritto è uguale a giustizia, tutti quelli che contestano il diritto che difende soltanto il potere cadono irrimediabilmente sotto le grin​fie della giustizia.

purtroppo il diritto si crea in funzione dell'isti​tuzione e non della persona.

Così appare giusto chi dice « signorsì », chi contenta il padrone. 
E ingiusto, colpevole, chi contesta il potere anche se il potere è ingiusto. 
Vedi, Signore, quale può essere il dramma di coscienza di un giudice?

Proprio il fatto che non possiamo fare uso dello strumento più sacro di giudizio: 
la co​scienza.
Noi non possiamo giudicare secondo la co​scienza, ma secondo la legge.

So, Signore, che un giudice deve essere l'uomo più libero e più disponibile in ogni momento a rischiare tutto, cominciando dalla sua stessa sedia, per amore della verità. Certo, non è fa​cile anche se siamo pieni di buona volontà. 
Perché

Perché tante volte siamo obbligati a giudicare falsamente senza saperlo né volerlo.

Per giudicare con onestà abbiamo bisogno della collaborazione di tutti.

Ma chi dice tutta la verità?
Chi è capace di rompere il muro delle mafie di tutti i colori che insidiano la vera giustizia?

E noi che possiamo fare contro quanti nascon​dono la verità, contro i falsi testimoni, contro la gente senza scrupoli?

Che fare quando ci vediamo obbligati a condan​nare i deboli, mentre i veri colpevoli - e forse noi li conosciamo - non saranno mai condan​nati, anzi non entreranno mai in tribunale?

'Se tutti gli uomini sono giudici per natura, per coscienza, per creazione, che senso ha un giudice di professione?

Tu ci hai detto, Signore, che saremo tutti mi​surati con la stessa misura che abbiamo usato, per gli altri.

E la nostra misericordia dovrebbe abbonda​re quando ogni giorno costatiamo tristemente l'enorme margine di errore contenuto nei no​stri giudizi. Basterebbe pensare che siamo sta​ti capaci di condannare a morte te, che sei l'au​tore. della giustizia, della verità e della santità. Che cosa posso chiedere a te, Signore, che un giorno dovrai giudicarmi come io giudico ogni giorno gli altri?

Sono io piuttosto che devo offrirti il mio ca​rico di angoscia e di speranza.

La mia angoscia è il fatto stessa di dover giu​dicare un altro uomo.

La mia speranza, il mio sogno, è che se è vero che la legge è necessaria in una società imma​tura e che il giudice è necessario quando alla libertà di uno non corrisponde la libertà del​l'altro, penso che mi sia lecito. sperare che ven​ga il giorno in cui avremo imparato a rispet​tare in tal modo la dignità dei fratelli da sen​tirci tutti corresponsabili nel rispetto dei diritti fondamentali dell'uomo cosicché noi giudici possiamo ritirarci in pace per mancanza di « lavoro ».

Un sogno certamente, che forse non ci sarà neppure permesso perché purtroppo questa so​cietà tecnicizzata e burocratizzata lascia a noi giudici, meno che a nessun altro, l'innocente illusione di « essere poeti »
(J. Avies)
Interventi e dialogo

